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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

27/1/2013 – 2/2/2013
III Domenica del Tempo Ordinario
Anno C 
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  27 gennaio 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca                     2,1-4;4.14-21
Oggi si è compiuta questa Scrittura.
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista;a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore».
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (padre Gian Franco Scarpitta)

"Amen, amen". Questa espressione vuol dire letteralmente "Certamente", "E' vero", "In verità" che per esteso può anche intendersi "Accetto" e che anche Gesù, in un certo qual modo, utilizza in tante sue espressioni: "In verità, in verità vi dico..." Il popolo di Israele, rientrato dall'esilio di Babilonia dopo l'editto di Ciro, esclama questa frase dopo aver ascoltato la lettura del libro della Legge proclamato dal profeta Esdra e afferma la disponibilità degli Israeliti ad accogliere per certo quello che viene loro proposto come parola del Signore, distinguendo un messaggio strettamente umano e sociologico da un monito di provenienza divina. Quest'ultimo ha importanza fondamentale, il primo invece può avere la sua corrispondenza lecita, come pure essere rigettato, secondo il contenuto di cui è latore. Quando si intende dire che l'attenzione va rivolta alla Parola di Dio, ci si riferisce effettivamente alla Parola in quanto tale, demitizzata ed epurata dalla volontà dell'uomo, sulla quale nessuna autorità umana può intervenire se non per porsi al suo servizio e per esserne latrice ad altri. In senso cattolico, la vera Parola del Signore è quella affinata alla Tradizione orale e sulla quale vigila la Chiesa, colonna e fondamento della verità (1Tm 3, 15); la Chiesa stessa tuttavia si sente in dovere di fare in modo che ogni messaggio corrisponda alla verità divina e non al libero arbitrio dell'uomo. 
Nella vita della Chiesa, un ministro va seguito non perché sia lui, non in ragione della sua persona o del suo carisma, ma perché latore della Parola di Dio, oppure perché svolge una funzione vicaria a quella di Cristo. Quando un ministro abusa del proprio potere, comunica o insegna un messaggio suo personale per nulla conforme a quello del Vangelo o esulando dall'insegnamento ufficiale della Chiesa, questi non va seguito, fosse pure un sacerdote, un vescovo, o addirittura un angelo (Gal 1, 8). Nel suo magistero ordinario (quando cioè non parla ex chatedra, in modo solenne e definitivo) anche il papa ha delle limitazioni nel suo insegnamento, che lo rendono inferiore alla Parola di Dio e alla dottrina della Chiesa. Anche lui infatti ne è soggetto. Insomma, occorre sempre distinguere un messaggio di scaturigine divina da un altro di umana provenienza, ma tantissime volte più che al Signore il nostro "amen" viene indirizzato ad illusorie mistificazioni di varia provenienza, a sedicenti profeti carismatici in realtà fautori di culti o movimenti abusanti, a subdoli e ingannevoli fenomeni di visioni e di apparizioni molto spesso frutto di gratuite fantasie o forzature psicologiche... E non di rado anche all'interno della comunità ecclesiale si è soliti rivolgere il nostro "amen" ad altre preferenze soggettive, di fronte alle quali Gesù passa in secondo piano o addirittura passa inosservato. 
Non di rado nei confronti della Parola di Dio, ci si comporta come se Essa fosse nient'altro che parola dell'uomo, ossia comunicazione sterile e inopportuna. A volte si è disposti ad accettarla come Parola divina solo quando offre garanzie o vantaggi e non quando richiede impegno e sacrificio. Paolo distingue nettamente fra la parola degli uomini e la parola di Dio, rilevando come questa abbia sempre la prevalenza per la nostra edificazione e per implicito aggiungendo anche quanto pronta e responsabile debba essere la nostra attenzione nei Suoi confronti: "Avendo ricevuto da noi la Parola di Dio, l'avete accolta non come parola di uomini, ma com'è veramente, quale Parola di Dio, che opera efficacemente in voi che credete" (1Ts 2, 13). Luca, come per inciso farà anche Pietro nella sua Lettera, nell'esordio del suo componimento evangelico si preoccupa di chiarire che le sue intenzioni sono quelle di "fare ricerche accurate su ogni circostanza e di farne un resoconto accurato", sulla scia di quanti avevano recato ad altri il contenuto di "testimonianze oculari" e con questa precisazione mostra interesse a che i suoi interlocutori non parlino di fatti inventati o di leggende, ma comunichino avvenimenti reali e fondati, che costituiranno l'oggetto del messaggio di salvezza. Insomma il nostro apostolo, che non fu discepolo diretto di Gesù (era approdato al Vangelo grazie a Paolo) si premura di recare a tutti quella che realmente è da intendersi la Parola del Signore. Sempre Luca ci descrive tuttavia quanto sia difficile accogliere La Parola, cioè il verbo di Dio Incarnato: quando Gesù legge il libro del profeta Isaia gli occhi di tutti i presenti nella sinagoga sono fissi su di lui, lo guardano cioè con attenzione, si aspettano un commento esaltante simile a quello dei rabbini ebraici, non differente dalle loro aspettative... Ma ecco la sorpresa, egli annuncia Se stesso come l'adempimento delle Scrittura appena declamate e questo susciterà lo stupore e lo sdegno degli astanti. Se l'ascolto della Parola del Signore non è per niente facile, neppure il suo annuncio lo è mai stato: non sono rare le circostanze in cui il ministro di Dio, il profeta, l'apostolo, cade vittima dello scoraggiamento e della frustrazione per non essere compreso o riconosciuto nella sua funzione e non di rado lo smarrimento conducono alla resa. Molte volte ci si domanda a che cosa valga proferire un messaggio quando non si è ascoltati, quali vantaggi comportino tante opere di bene e tante attività missionarie e di annuncio quando poi non si trova corrispondenza presso il popolo... Non è affatto semplice la missione di chi annuncia un messaggio di provenienza divina o svolge un ministero con la forza ricevuta da Dio (1Pt 4, 10 - 11). Certo è però che la 
Parola non si arrende e non deroga al fatto di dover comunicare se stessa: alla fine trionferà su tutto e apporterà i suoi frutti tanto attesi e sospirati. Vale la pena allora di trovare sostegno nelle parole che Dio rivolge al suo profeta Ezechiele: "Ascoltino o non ascoltino, sapranno almeno che un profeta è in mezzo a loro"(Ez 2, 5). 
I profeti e gli annunciatori non possono non proferire quindi loro per primi il loro"amen" a quanto essi stessi stanno annunciando, perché è innanzitutto a loro che la Parola di Dio viene rivolta; a loro è dato di assimilarla e di farne tesoro ancor prima di esserne latori agli altri e questo ridurrà non poco il loro disorientamento e il loro disanimo. Al contempo però è indispensabile che da parte di ciascuno si dica il proprio "amen" non ad un qualsiasi annuncio fittizio e irragionevole, ma a quanto davvero è Parola di Dio per l'edificazione dell'uomo. Amen, accoglienza e fedeltà devono essere la risposta genuina dell'uomo di fede che ha percepito la verità della salvezza a lui rivolta e che se ne è entusiasmato al punto da esserne ora zelante comunicatore oltre che fedele assimilatore.
PER LA PREGHIERA
(Benjamin Franklin)
Il bene che gli uomini possono fare da soli è ben poco in confronto a quello che possono fare uniti.
 San Tommaso d'Aquino
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Lunedì  28 gennaio  2013         
+ Dal Vangelo secondo Marco            3,22-30
Satana è finito. 
In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (p. Lino Pedron)

La seconda risposta degli uomini al problema fondamentale: "Chi è Gesù?" è data dagli scribi venuti da Gerusalemme. Sono persone importanti, hanno una posizione ufficiale nel mondo religioso giudaico, sono esperti della legge di Dio che hanno studiato a Gerusalemme, il centro culturale d'Israele. Essi tengono una specie di consulto, al termine del quale esprimono la loro diagnosi: "E' posseduto da Beelzebùl, principe dei demoni" (v.22), "è posseduto da uno spirito immondo" (v.30). Queste due risposte, che definiscono Gesù pazzo e indemoniato, hanno una cosa in comune: definiscono Gesù indegno di essere preso in considerazione. Lui che guarisce i malati è giudicato malato; lui che scaccia i demoni è giudicato posseduto dal demonio. 
C'è nell'uomo qualcosa di demoniaco quando si ripiega su se stesso e rifiuta la luce dello Spirito Santo. L'accusa degli scribi non è solamente una calunnia, ma anche una bestemmia. Attribuire a satana la potenza di cui Gesù dispone, significa opporsi all'azione dello Spirito Santo e rendere inefficace la misericordia divina. L'unico caso in cui il perdono può essere inefficace è il rifiuto di lasciarsi perdonare: è questo il peccato contro lo Spirito Santo. Peccare contro lo Spirito santo significa rifiutare di credere che in Gesù agisce Dio salvatore. Questo rifiuto è il peccato più grande che l'uomo possa commettere. Finché l'uomo rimane in simile situazione di rifiuto, la salvezza è impossibile. "In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati" (At 4,12). 
Solo la fede in Gesù può eliminare la tragedia della situazione umana, altrimenti l'uomo "non avrà il perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna" (v.29). Dio perdona sempre tutti. Il peccato contro lo Spirito Santo è rifiutare il perdono che Dio ci offre. Se questo nostro rifiuto rimane per 
sempre, il peccato e la conseguente dannazione, dureranno per sempre. 
Non è Dio che non perdona; è l'uomo che non vuole essere perdonato. Gesù denuncia questo peccato "eterno" non per condannare gli scribi, ma per chiamarli a conversione, mostrando loro la gravità di quanto stanno facendo. Ogni "minaccia" di Dio nella Bibbia è di questo tipo, e raggiunge il suo effetto quando non si avvera perché ha provocato la conversione.

PER LA PREGHIERA 

                 (San Tommaso d’Aquino)
Rendimi, Signore mio Dio, 
obbediente senza ripugnanza, 
povero senza rammarico, casto senza presunzione, 
paziente senza mormorazione, umile senza finzione, 
giocondo senza dissipazione, austero senza tristezza, 
prudente senza fastidio, pronto senza vanità, 
timoroso senza sfiducia, veritiero senza doppiezza, 
benefico senza arroganza, 
così che io senza superbia corregga i miei fratelli 
e senza simulazione li edifichi con la parola e con l'esempio. 
Donami, o Signore, un cuore vigile 
che nessun pensiero facile allontani da te, 
un cuore nobile che nessun attaccamento ambiguo degradi, 
un cuore retto che nessuna intenzione equivoca possa sviare, 
un cuore fermo che resista ad ogni avversità, 
un cuore libero che nessuna violenza possa soggiogare. 
Concedimi, Signore mio Dio, 
un'intelligenza che ti conosca, 
una volontà che ti cerchi, 
una sapienza che ti trovi, 
una vita che ti piaccia, 
una perseveranza che ti attenda con fiducia, 
una fiducia che, alla fine, ti possegga.
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Martedì  29 gennaio  2013            
+ Dal Vangelo secondo Marco    3, 31-35
Chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre.
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». 
Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz))

Ed ecco il secondo brano "anarchico" di cui vi parlavo qualche giorno fa. Gesù quasi disconosce la sua famiglia, allargata ormai a coloro che accolgono la parola e la conservano. Come già dicevo, il vangelo, e Marco, in particolare, osa proporre un modello famigliare innovativo, che supera i legami tribali e di sangue per proporre delle nuove relazioni fondate sull'affinità spirituale, sulla consapevolezza di essere figli dello stesso padre, fratelli nell'unico Cristo. La condizione per diventare famigliari di Dio, dice Gesù, è quella di essere attenti uditori della Parola e di cercare la volontà salvifica di Dio nella nostra 
vita. Gesù gira lo sguardo su di noi, ci propone, oggi!, di sentirci davvero suoi fratelli. Amici che vivete situazioni famigliari disperate, o solitudini che, alla fine, vi hanno prosciugato l'anima, sappiate che il Signore ci invita a fare esperienza di lui. Lo so, non è molto per chi vive nella solitudine tutto il giorno, ma conosco fratelli e sorelle che, superato il proprio dolore, hanno allargato la propria vita e hanno accolto nella preghiera tutti i fratelli cristiani sparsi nel mondo, riempiendo il proprio cuore di consolazione. Chiediamo al Signore di sperimentare questa grazia...  

PER LA PREGHIERA
                                      (Arturo Paoli)
Al termine di una vita passata nella santità, come al termine di una vita di delitti, la modalità per entrare in paradiso è una sola: Signore, abbi pietà di me, perché sono un peccatore. 
Mercoledì 30 gennaio 2013    
+ Dal Vangelo secondo Marco          4,1-20
Il seminatore uscì a seminare. 
In quel tempo, Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. 
Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Monaci Benedettini Silvestrini)

A confronto con la ripetizione inefficace dei riti sacrificali della prima alleanza, si sottolinea l’efficacia e unicità dell’offerta di Gesù, culminante nella sua esaltazione celeste. Si compie in tal modo la parola profetica di Geremia sulla nuova alleanza. Essa è caratterizzata dall’interiorità del rapporto con Dio e dal perdono dei peccati. Infatti, nell’auto-donazione di Gesù le radici stesse del peccato sono estirpate perché viene immesso nel cuore dei credenti lo stesso dinamismo di amore che ha trasfigurato la sua umanità. Mediante l’applicazione del testo di Geremia, l’unico che parla di “nuova” alleanza, l’intera vicenda di Gesù viene inserita nel piano della rivelazione storica di Dio. In tal modo la fede cristiana, che riconosce in Gesù l’inviato di Dio, offre anche la chiave per rileggere nel loro significato profondo i testi dell’Antico Testamento. La missione di Gesù sulla croce viene svelata 
nella risurrezione quando viene trasformato dalla luce e dalla gioia di

 Dio. Gesù risorto è per noi il sacerdote che ci permette di essere trasformati anche noi da Dio. Egli ci libera dal buio e dalla paura. Egli ci rigenera fino a trovare la nostra felicità nell’immersione nel mistero luminoso di Dio. L’applicazione ecclesiale della parabola risponde all’interrogativo che circola all’interno della comunità: perché tanti, dopo l’ascolto della parola e l’inizio di un cammino cristiano, vengono meno e abbandonano l’impegno? Questo non dipende dall’inefficacia della parola di Dio, ma dalla mancanza di fiducia e perseveranza di quelli che ascoltano o l’accolgono con superficialità.

PER LA PREGHIERA
      (Marcelle Auclair)
Il perdono è più di un sentimento, è una forza che produce effetti straordinari.
San Giovanni Bosco
Giovedì  31 gennaio 2013  
+ Dal Vangelo secondo  Marco           4,21-25
La lampada viene per essere messa sul candelabro. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. 
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi 
ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Mons. Vincenzo Paglia)

Da quando Gesù ha iniziato a parlare pubblicamente, la luce venuta nel mondo non è più "sotto il moggio", ma nel candelabro. E le folle se ne sono accorte al punto che da ogni parte accorrono. Gesù, luce vera che illumina ogni uomo, non è venuto per se stesso, per la propria realizzazione o per l'affermazione dei propri progetti. Egli è venuto per illuminare i passi degli uomini verso la salvezza, 

è venuto perché tutti, ascoltando la sua Parola, possano salvarsi. I discepoli sono chiamati a fare altrettanto: non debbono nascondere la luce che hanno ricevuto, né avere misure strette nell'annuncio, perché "a chi ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha". L'amore, la generosità, non sopportano restrizioni e confini. 
PER LA PREGHIERA                             (San Giovanni Bosco) 
Sii con Dio come l'uccello che sente tremare il ramo e continua a cantare, perché sa di avere le ali.. 

Venerdì  1 febbraio 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Marco          4,26-34      
L’uomo getta il seme e dorme; il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa.
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Mons. Antonio Riboldi) 

Sono trascorsi due mesi da quando ho creduto cosa buona occupare un "sito" in Internet. Ero e sono profondamente persuaso che siamo tutti alla ricerca di un amico di cui fidarsi, ascoltare una parola, che non sia mai arroganza o parole dal vuoto interiore, ma avesse il profumo della ricerca della verità, che è sempre un raggio di luce con tanto amore e quindi offerta di felicità. Non sapevo neppure io chi avrei incontrato nella grande piazza del mondo, davvero diventata il gran bazar delle offerte che non hanno senso: come una grande carnevalata che alla fine ti lascia stordimento e vuoto di cuore. 
Posso dire di essere stato avvicinato da centinaia di persone: e mi rincresce solo di non conoscere il loro volto, che è il dono più bello del nostro stare insieme. Ogni giorno vengo accostato da una ventina di persone. Il mio collaboratore mi dice che dalla statistica che dà il computer, risulto il secondo più visitato nella settimana. Provo grande gioia, come quando si viene dall'incontro fruttuoso con amici. Parecchi di questi amici mi hanno scritto, tramite la posta elettronica: a tutti ho risposto, creando così un legame, che è come camminare insieme in questa difficile vita. Grazie di cuore a tutti! Dico queste cose, leggendo il Vangelo di oggi domenica, che sembra fatto apposta per chi affida la sua parola a Internet: "Il Regno di Dio, dice Gesù, è come un uomo che getta il seme nella terra: dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura" ( Mc. 4,26-28 ) Ed è proprio così. Dio e noi per conto suo, non affidiamo la nostra opera a progetti che sappiano di potenza. Confidiamo nella potenza della parola, che più è semplice e più è vera. Come quando ci si ama veramente: non si usano grandi discorsi: dirsi "ti voglio bene" è come "accendere il sole nell'anima". I grandi discorsi a volte velano la luce della verità. Tanti di voi, scrivendomi mi chiedono se e quanto è grande la missione di un vescovo, in territori che hanno particolari difficoltà. Non nascondo che donare la buona notizia del Vangelo oggi, chiede tanta fatica. Ma non fa paura la fatica. Quello che sento Dio mi chiede è di affidarsi alla sua potenza che quando riesce a trovare la porta socchiusa di un uomo, sa entrare e compie meraviglie. Quante volte capita a tutti, anche a voi, di sperimentare la verità del Vangelo di oggi. Una buona parola detta o sentita, che in apparenza sembra un piccolo seme: oppure un gesto semplice di amore, che ti coglie che ti coglie all'improvviso, magari in un momento difficile, è come quel seme di cui parla Gesù, che cade di giorno o di notte, che poi diventa stelo e poi spiga. 
Forse non crediamo alla semplicità dei piccoli gesti pieni di amore, alle parole sussurrate al momento giusto, parole che sgorgano dalla verità nella carità ed allora ci pare non esista più il seme divino che cade e fa frutto, senza che neppure tu lo sappia. Il mondo ci ha abituati al successo dai grandi gesti. E' bello sentire Dio che afferma il contrario. Bello sapere che, come è nella Bibbia, la sua presenza è come un sottile vento che ridà vita. Bello vedere questa semplicità di Dio nell'amare l'uomo. E dovrebbe essere 
anche la nostra semplicità. Ma occorre offrirGli "spazi di terra" per accogliere il seme. Per te che mi leggi, uomo o donna, ti assicuro tutto il mio bene che si fa preghiera. Grande come è sempre la preghiera dell'amico, pronto a raccogliere le sofferenze e le gioie dell'amico.

PER LA PREGHIERA
 (Mons. Antonio Riboldi)
Deve essere stato per un'impazienza non più sopportabile che un giorno Dio Padre, fissando lo sguardo sugli uomini che si erano fatti curvi per la schiavitù, con dentro il cuore la siccità disperata del deserto, proprio come orfani destinati a non conoscere amore, disse dentro di Sé: "Basta!". 
Con braccio potente raccolse tutte le stelle piccole e grandi che sono nel firmamento e con esse scrisse queste parole agli uomini: "VI AMO!" a lettere così grandi che occuparono tutto il cielo e tutti gli uomini le potessero leggere: tutti, proprio tutti... 
Per la grande pietà o per il grande amore che gli riempivano il cuore, nello scrivere "Vi amo" cadde dagli occhi di Dio una lacrima che scivolò sulle stelle bagnandole tutte e facendole splendere di più e dalle stelle la lacrima andò a posarsi su una mangiatoia a Betlemme e si chiamò quel giorno Natale di Gesù, Figlio di Dio, nato da Maria Vergine. 
Quella lacrima schizzò sugli occhi spenti degli uomini e questi finalmente guardarono in su e lessero: "VI AMO". Scoppiò una gran gioia e si cantò pace nel cuore di tanti. Ancora oggi gli uomini sono stanchi, soli ed aridi fino ad uno smarrimento ed un'angoscia che avvolge tutta di una coltre di tristezza che nasconde tanto il cielo da disperare che esista ancora. 
Ma a Natale, ogni Natale, le stelle obbedienti si allineano per riscrivere: "VI AMO". 
E torna a piovere sulla terra una lacrima di tenerezza del Padre: una lacrima che cerca ancora gli occhi spenti degli uomini per posarsi in loro come in "nuova mangiatoia di Gesù", perché il mondo sia un irrefrenabile scroscio di sorrisi. 
Io a Natale apro gli occhi in su perché voglio riempirmi gli occhi di quella lacrima e piangendo di gioia come Maria. 
Prego: «Guarda, Signore, me e tutti i miei amici che sono la più grande cesta, la stupenda immensa cesta, che porto sulle spalle: esaudisci, Signore, ridònati a noi perché ne abbiamo bene: senza di Te, stiamo male, ma tanto male. 
Insegnaci a cercarti e Tu mostrati quando Ti cerchiamo. 
Che Ti cerchiamo, Signore, desiderandoti e Ti desideriamo cercandoti. Che Ti troviamo amandoti e Ti amiamo trovandoti (S. Anselmo)». 

Presentazione del Signore
Sabato  2 febbraio  2013
+ Dal Vangelo secondo Luca               2,22-40
I miei occhi hanno visto la tua salvezza.
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli:
luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Romeo Maggioni)

Gesù ha 40 giorni, e secondo la Legge va portato al tempio. Questi genitori - Maria e Giuseppe - sono solleciti ad adempiere un dovere religioso. Nessuno come Maria (e certamente anche Giuseppe) vive una fede personale e libera ("Non conosco uomo...!"); eppure questi genitori adempiono le prescrizioni della Legge e vivono i riti della loro Comunità religiosa. Porteranno Gesù al tempio a 12 anni, come probabilmente lo faranno ogni anno per la pasqua; lo manderanno sempre alla sinagoga, dove i suoi compaesani lo sanno di casa ("Non è sempre stato qui tra noi...?"). E' una famiglia cresciuta entro la più grande famiglia di Dio; una vera "chiesa domestica" che fa parte della Chiesa, dove attingere, maturare e verificare la propria fede al di là di sensibilità, soggettivismi, adesioni parziali e sconti nel vivere la prassi della fede! Portano Gesù al tempio per offrirlo a Dio. Per riconoscere cioè che quel figlio è anzitutto dono di Dio, non roba loro. Prima che nel ventre della madre ogni figlio che nasce viene dal cuore di Dio Padre, che lo "ha predestinato ad essere conforme all'immagine del Figlio suo perché Egli sia il primogenito tra molti fratelli" (Rm 8,30); stampato quindi e strutturato figlio proprio di Dio, con un destino e un bisogno di divenirne erede. E' uno dei primi ed essenziali atti di fede da fare da parte dei genitori cristiani, che devono tener conto della autentica identità pel proprio figlio e del suo unico destino. Potranno aiutarlo a divenire un uomo importante nella vita..., ma primariamente a realizzare l'unica profonda vocazione che è quella di divenire "simile a Dio", erede di Casa Trinità. E lo riportano poi a casa, a Nazaret, per farlo crescere in sapienza e grazia. Una educazione lunga e paziente - per più di trent'anni, prima che quel ragazzo sia adulto autonomo e ricco di valori per poter vivere la sua missione. Si va sempre più scoprendo l'itinerario di maturazione umana vissuto da Gesù a Nazaret; compreso un apprendistato di lavoro come aiuto-artigiano di Giuseppe - "tekton", cioè lavoratore dello scalpello o factotum del villaggio - impegnato come tutti allora a costruire a Sefforis la capitale di Erode Antipa. E certamente deve essere stata una educazione finissima perché sulla bocca di Gesù fioriscono continuamente preghiera della tradizione ebraica del tempo; e di Maria si dice "che meditava..."; e di Giuseppe che era "il giusto" del paese. Gesù è riconosciuto da Simeone come la salvezza finalmente giunta tra il suo popolo; e anzi rivelazione ormai definitiva di Dio anche per tutti i popoli ("luce delle genti"). E' il tanto atteso Messia, che Anna, la profetessa, ha la consolazione di incontrare e riconoscere. Tutto il brano trasuda della soddisfazione di questi due pii giudei che vedono realizzato il sogno della loro vita. Ed è Messia presentato come decisivo, spartiacque per la salvezza o per la perdizione: "rovina e risurrezione, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori". 
Introdurre i propri figli alla fede non è un di più per anime pie, non è un optional; è ciò che costituisce riuscita o fallimento per la loro vita! Che non capiti di sentirsi alla fine rinfacciare: cari genitori, mi avete dato tante cose, ma non l'unica necessaria; voi mi avete imbrogliato sulle cose che contano...!! Segno di contraddizione. Certamente la fede è un fatto libero, che non si può imporre. Ed è la tragedia di tanti genitori cristiani oggi che soffrono per i loro figli ormai lontani dalla Chiesa. Proprio di questo oggi si parla anche di Maria ("Figlia di Sion"), cui la spada di vedere tradito dal suo popolo il Messia trafiggerà l'anima. Il Concilio dice che i genitori hanno il dovere della testimonianza, del buon esempio, di qualche richiamo al momento giusto e poi di tanta preghiera. V'è una santa che nella storia della Chiesa ha vissuto questo dramma, e ha ottenuto vittoria: si tratta di santa Monica, madre di Agostino. Ha vinto con le sue lacrime, cioè con la sua insistente preghiera. Certamente col buon esempio; e anche con con una insistente pressione su Sant'Ambrogio perché si interessasse lui personalmente di quel suo figlio difficile. Forse si può suggerire a tante mamme di usare spesso questa preghiera: Signore, che ti prendi cura di ognuno di noi come se fosse l'unico e di tutti come di ciascuno, sono qui davanti a te col cuore pieno di trepidazione e di speranza. Tu che nell'eternità della tua misericordia accetti di indebitarti con noi proprio col debito del perdono, volgi lo sguardo d'indulgente attenzione verso mio figlio che fatica nel cammino di fede. Un giorno conducesti alla fede e alla santità un uomo che aveva vagato lontano da te: quel figlio di tante lacrime che fu Agostino, conquistato dalla preghiera tenace e fiduciosa di sua madre Monica.  E' a lei, Signore, a santa Monica ed alla sua intercessione che ora affido la mia pena e la mia preghiera: che le sue lacrime di fede ottengano anche per mio figlio il 
ritorno ad una fede viva ed operosa, perché si realizzi in lui quell'ideale di uomo e di cristiano che con fatica, ma con tutto l'impegno della mia testimonianza, ho cercato di costruire negli anni della sua educazione. Amen.
PER  LA  PREGHIERA                               (don Franco Tassone) 
 Due piccoli occhi per guardare Dio. 
Due piccole orecchie per udire la sua parola. 
Due piccoli piedi per seguire la sua strada. 
Due piccole labbra per cantare le sue lodi. 
Due piccole mani per fare il suo volere. 
E un piccolo cuore per amarlo per sempre. 
Ecco, Signore, il nostro bambino! 
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